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Concluso a Roma il convegno internazionale di « MondopeYaio » e del PSI 

Cinema e TV fuori dal bunker 
Di fronte all'attacco concentrico delle multinazionali americane e delle emittenti private e al per
durare della crisi, le proposte operative e non difensive del responsabile culturale socialista 

ROMA — Una mano al cine
ma, l'altra alla televisione e, 
chissà, una terza e una quar
ta mano ad una elaborazione 
teorica più approfondita sui 
rapporti fra cinema e TV e 
all'avvio di un processo di 
integrazione su scala europea 
nel settore delle comunica
zioni audiovisuali di massa 
per far fronte all'apparente-
mente irresistibile e progres
siva penetrazione dell'indu
stria culturale americana in 
Italia e, più in generale, nel 
continente Europa. 

Una, due, dieci, mille ipo 
tesi analisi elaborazioni in. 
torno a «quella parte di ci

nema chiamata televisione» si 
sono avute al convegno in
ternazionale organizzato dal 
Centro culturale «Mondope-
raio» e dalla sezione Cultura 
del PSI svoltosi giovedì ve
nerdì e ieri negli accoglienti 
e sontuosi saloni dell'Hilton 
di Roma, tradizionale sede — 
paradossalmente— di incontri 
e meeting dei magnati del
l'industria cinematografica e 
televisiva d'oltreoceano a 
caccia di affari nella «colo
nia» Italia. 

Non v'è dubbio tuttavia che 
— nonostante questo conve
gno faccia seguito ad un'altra 
mezza dozzina di iniziative 

sullo stesso tema svoltesi 
negli ultimi mesi (ciò che 
oltrelutto conferma l'urgenza 
e la drammaticità dei pro
blemi in campo) — esso as
suma un'importanza e un ri
lievo tutti particolari per la 
semplice constatazione che se 
n'è fatta promotrice una del
le due grandi forze del mo
vimento operaio italiano, il 
Partito socialista. Ormai da 
quasi un paio di decenni 
coinvolto — n titolo diretto 
in quanto forza di governo 
fin dai tempi del centrosi
nistra— nella gestione del 
servizio pubblico radiotelevi
sivo. il PSI è oggi in grado 

(perfino con qualche ritardo) 
di tracciare un bilancio do
cumentato di un'esperienza 
complessa e spesso contrad
dittoria svolta all'interno di 
uno dei principali «santuari» 
— anzi del più importante — 
di formazione e di organizza
zione del potere e del con
senso di massa. 

Della matrice politica e i-
deologica del convegno ha 
fornito ampia testimonianza 
l'intervento introduttivo di 
Claudio Martelli, responsabile 
culturale del PSI. là dove ha 
sottolineato i pericoli deri
vanti da una acritica e su
bordinata accettazione dell'at-

Sei mesi di «quarantena» per un brillante staff di conduttori 

«Radio anch'io»: va in ferie 
il megafono dell'uomo medio 

Successo di un rotocalco di attualità ma « di parte » 

« Ci divertiamo, diciumo ciò 
che vogliamo e guadagniamo 
pure», cosi Paolo Modugno 
a nome dei suoi compagni di 
lavoro Loris Barbieri e Gior
gio Bandìni. Venerdì scorso 
alle 11 nella sala R8 di via 
Asiago si festeggia, con una 
« bicchierata » generale, la 
chiusura dell'edizione '79 di 
Radio anch'io, firmata appun
to Modugno, Barbieri, Ban-
dini. 

Il trio, per un antico espe
diente della RAI che evita 
cosi di inserire in organico 
i 6U0i collaboratori, dovrà 
restare In « quarantena » per 
sei mesi prima di poter la
vorare nuovamente, ma no
nostante ciò l'umore è altis
simo e il bilancio tutto in 
attivo. 

Grazie a un funzionario il
luminato (Giovanni Baldari) 
che ha lasciato loro carta 
bianca e ad un'equipe di quat
tordici persone (compresi i 
tecnici i quali finalmente, da 
puri esecutori sono diventati 
gii artefici creativi dei sipa
rietti e delle sigle) che li ha 
affiancati e sostenuti, i tre 
autori-conduttori hanno «ti
rato » quotidianamente un 

rotocalco di parte (come ten
gono a sottolineare) legato 
all'attualità e impaginato so
prattutto dagli utenti; da noi, 
insomma, che i ?.\*«5S media 
li abbiumo sempre subiti, 
senza sapere invece che po
tevano essere la nostra vo
ce (« il boom delle radio pri
vate è dovuto in parte an
che a questa scoperta » — 
dice Modugno) —. «Non ab
biamo usato nessun criterio 
selettivo — incalzano Barbie
ri e Bandini. dandosi affet
tuosamente sulla voce l'un 
l'altro —; chi ha chiesto di 
partecipare a Radio anch'io 
aveva già qualcosa da dire e 
bisogna riconoscere che lo 
ha fatto con spregiudicatez
za e senza complessi, neppu
re di fronte a personaggi au
torevoli o potenti ». 

Ma è possibile che nessu
no abbia mai inveito, detto 
cose sconvenienti, da censu
rare? « Mai successo — ri
spondono in coro —: gli ita
liani dimostrano un gran sen
so di responsabilità se sì la
scia loro la più completa li
bertà di parlare e questo è 
stato sempre possibile, anche 
per la presenza rassicurante 
delle tre attrici, Graziella 

Galvani. Leda Palma e Si
mona Ranieri, che hanno 
viaggiato per tutta l'Italia. 

Banditi dunque la consola
zione, il pietismo e le rispo
ste prefabbricate (« non di
spensiamo formulette magi
che»), Radio anch'io si è 
retta sulla sincerità recipro
ca. Certo esìsteva un copio
ne-gabbia. entro cui muover
si, costruito dagli infaticabi
li tre, la sera precedente la 
trasmissione, ma nessun ospi-
.te, attore giornalista, perso
naggio politico o uomo di 
cultura che fosse, ha mai 
saputo prima di andare in 
onda, l'argomento del gior
no. Né nessuno si è mai ri
fiutato di rispondere a qual
che domanda: l'imbarazzo e 
la reticenza sono emersi dal
le pause. « le più belle pause 
della RAI », ci dicono. 

Infine la musica. Serena 
Dandini si è buttata a capo-
fìtto nella ricerca di canzoni 
e cantanti « grintosi » quanto 
gli americani («non è vero 
che la nostra produzione è 
solo quella melodica, lacri
mosa e incolta che ci hanno 
propinato per tanti anni »). 
Il disco, non è uno «stac

co» qualsiasi, ma «entra in 
argomento» nella ricerca di 
un linguaggio complessivo 
che venga dall'esperienza e 
comprensibile alla nìiisgior 
parte degli ascoltatori. Per
sonaggi come Gregoretti, Nan
ni Loy, Laura Betti che non 
« masticano » musica profes
sionalmente, si sono trovati 
a ricostruire la storia attra
verso le canzoni. « Il nostro 
pubblico — proseguono Mo
dugno, Barbieri e Bandini — 
che l'anno scorso era com
posto di casalinghe, disoccu
pati, giovani impegnati, oggi 
lo riconosciamo nel paese rea
le e molti ci rimDroverano 
di distrarli (o impegnarli) al 
punto tale da far dimenti
car loro appuntamenti o im
pegni importanti ». 

Ma in questo clima idillia
co che trasuda ottimismo da 
tutti i pori, ci sarà pure 
qualche amarezza, qualche 
delusione; almeno, una de
nuncia per offesa al comu
ne sensr del pudore o per 
diffamazione, (visto che si 
chiamano anche le cose con 
il loro nome). Niente di tut
to ciò. 

«Certo, fra noi litighiamo 
spesso — concludono i tre 
—, ma sono di quelle baruf
fe benefiche, necessarie ad 
una dialettica reale. E poi 
lavoriamo molto, fino _i se
ra per ricominciare la mat
tina dopo alle 8. ma siamo 
convinti che questa è la stra
da per un uso diverso del 
mezzo radiofonico e i risulta
ti si sentono». 

Anna Morell i 

PROGRAMMI TV 
O Rete 1 
11 MESSA DALLA CHIESA DI GESÙ' REDENTORE IN 

LEGNANO (MILANO) 
11,55 INCONTRI DELLA DOMENICA - (C) 
12,45 AGRICOLTURA DOMANI - (C) 
13,30 TELEGIORNALE 
18,15 E' SOLO ROCK AND ROLL - ,'C) 
18.50 L'AMICO DELLA NOTTE - Spettacolo musicale - Regia 

di Enzo Trapani 
20 TELEGIORNALE 
20,40 PUCCINI - (C) - Regia di Sandro Bolchi - Con Alberto 

Lionello, Mario Maranzana, Ilaria Occhini 
21,50 L'OCCHIO CHE UCCIDE - Piccole follie con Marty 

Feldman - (C) 
22,20 LA DOMENICA SPORTIVA - (C) - Cronache e commenti 
23.05 PROSSIMAMENTE - (C) - Programmi per sette sere 
23.30 TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12,45 
13 
13,15 
13.50 

18,15 
18.40 
18,55 
19.45 
20 
20.40 

21,45 

GEDEONE - (C) • Disegni animati 
TG2 ORE TREDICI 
L'ALTRA DOMENICA ESTATE • (C) 
TG2 DIRETTA SPORT - Automobilismo: Gran premio 
di Francia P. 1 - Motonautica: Gran premio città di 
Siracusa - (C) - Pallanuoto: Campionato italiano di 
serie A 
SONO IO WILLIAM! - « i l porcellino campione» 
PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere - (C) 
NAKIA - (C) - « La non persona » - Telefilm 
TG2 STUDIO APERTO 
TG2 DOMENICA SPRINT - (C) - Fatti e personaggi 
COSI* PER CASO • Presentato da Don Lurio - Con 
Cecilia Buonocore - (C) - Spettacolo musicale 
TG2 DOSSIER - (C) - Il documento della settimana 

22,40 TG2 STANOTTE 
22,55 E NOI QUA • Un incontro di Nanni Svampa e Otello 

Profazio - « La dolorosa istoria » 

• TV Svizzera 
ORE 13.59- Automobilismo: Gran Premio di Francia: 16: 
Ciclismo: 17.30: Passeggiando nella natura... in una calda 
giornata estiva; 18.15: Telerama: 18.40: Il jolly: 19.30: Sette 
giorni: 20: Telegiornale: 20.20: Piaceri della musica; 20.55: 
Intermezzo; 21,10: Il Regionale; 21,30: Telegiornale; 21.45: 
Il giudice e il poliziotto; 22.45: La domenica sportiva; 23,45: 
Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORI; 16.10: Telesport: 20.30: L'angolino dei ragazzi: « Il con
to in banca - Telefilm della serie «Il carissimo Billy»; 21: 
Canale 27; 21,15: Estivamente... Carrellata di risate semiserie -
Film, con Totò. Walter Chiari, Ugo Tognazzi, Raimondo Via-
nello. Vittorio De Sica; 22.45: Musicalmente. 

• TV Francia 
ORE l i : Giochi; 11.03: Domenica e festa; 12.05: Edicola; 
12,45: Telegiornale; 13.15: Domenica e festa; 14,15: Bizzarrie 
di donne; 15.10: Domenica e festa; 16.20: Cioccolato della do
menica: 16.50: Domenica e festa: 18.55: Stadio; 20: Telegior
nale: 20.35: Hunter; 21.40: Domenica e festa; 22.40: Tele
giornale: 23: Domenica e festa. 

• TV Montecarlo 
ORE 18.45: Disegni animati: 19: Paroliamo: 19.20: Telefilm; 
1930: Notiziario: 20: Avvocati alla prova del fuoco; 21: « Rio 
Bravo » - Film - Regia dì John Ford con John Wayne, Mau-
reen OHara; 22,35: Notiziario; 22.45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Agricoltura domani 
(Rete uno, ore 12,45) 

La rubrica settimanale a cura di Giovanni Minoli si 
apre oggi con un servizio sulla a Capitanata ». un progetto 
realizzato in provincia di Foggia da. una società in colla
bo •azione con tecnici e esperti israeliani, che sì propone 
di essere un modello per analoghe esperienze. La seconda 
parte di Agricoltura domani è dedicata all'aspetto umano 
e sociale del mondo agricolo attraverso un confronto tra 
due intellettuali: il primo di estrazione borghese ha scelto 
di vivere in campagna, mentre il secondo di origine conta
dina, ne conosce e ne interpreta i drammi. 

Puccini 
(Rete uno, ore 20,40) 

Tutta la seconda puntata dello sceneggiato sul compo
sitore lucchese è occupata dalie progettazione, realizzazio
ne e messa in scena della Bohème, t rat ta da Murger su 
libretto di Luigi Illica e Giuseppe Giacosa, Intanto Puccini 

si è trasferito a Torre del Lago, presso Viareggio dove 
fonda, con un gruppo di amici (pittori, scrittori e artisti) 
il club della Bohème e compone un inno che diverrà l'Inno 
a Roma. Oltre a Alberto Lineilo e Ilaria Occhini, gli 
interpreti di questa 6era sono Gianni Mantesi, Vincenzo 
De Toma, Mario Maranzana, Tmo Carraro, Giancarlo Det-
tori. La regia è di Sandro Solchi. 

E noi qua 
(Rete due, ore 22,55) 

L'incontro cantato di Nanni Svampa e Otello Profazio, 
in questa quinta puntata, presenta La dolorosa istoria, 
ovvero la ballata narrativa sulle truculente storie del me
dioevo. I Pupi di Mimmo Cuticchio interpretano appunto 
la dolorosa storia della Baronessa di Carini mentre i bu
rattini di Otello Sarzi drammatizzano Donna lombarda can
tata da Nanni Svampa. Otello Profazio, dal canto suo. tiene 
una « noiosissima » arringa su questa nota e antica ballata. 
Fra gli altri ospiti è presente la cantante Graziella Di Pro
spero. 

PROGRAMMI RADIO 
U Radio i 
GIORNALI RADIO: 8, 10,10, 
13, 19, 21, 23; 6: Risveglio mu
sicele; 6,30: Domenica nella 
giungla; 7,35: Culto evangeli
co; 8,40: Musica per un gior
no di festa; 9,10: Il mondo 
cattolico; 9,30: Messa; 10,13: 
Itineradjo; 11,20: lo, pro
tagonista; 12: Improvvisamen
te la canzone scorsa; 12,30: 
Rally; 13,15: Il calderone; 
16,30: Radiouno per tutti; 
17: Il calderone; 19,25: Il cal
derone; 21,03: L'amore del 

tre re musica dì Italo Mon-
temezzi; 22.50: Asterisco mu
sicale; 23,03: Noi, voi e .le 
stelle a quest'ora. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 7,30, 8^0, 
9,30, 113 , 12,30, 13,30, 16,55, 
18^0, 19,30, 22,30; 6: Un altro 
giorno musica; 7,15: Un altro 
giorno musica; 7,55: Un altro 
giorno musica; 8,15: Oggi è 
domenica; 8,45: Vldeoflash; 
9,30: GR2 Estate; 9,35: Gran 
varietà; 11: Alto gradimento; 
12: Incontro con Lucio Dal

la; 12,45: Toh! Chi s! risente; 
13,40: Belle epoque e dintor
ni; 14: Domenica con noi; 
17: GR2 musica e sport; 
19,50: Il pescatore di perle; 
20,50: Spazio X formula 2; 
22,40: Buonanotte Europa. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45, 7,30, 
8,45. 10,45, 13,45, 18,50, 20.45, 
23.55; 6: Preludio; 7: lì con
certo del mattino; 8,45: Suc
cede in Italia; 9: La strava
ganza; 9,30: Domenica tre; 
10,15: I protagonisti; 11,30: 

A toccare lo scettro de! re; 
12,45: Panorama europeo; 13: 
Disconovìtà; 14: Concerti per 
pianoforte di Mozart; 14,25: 
Franz Schubert; 14,45: Con
trosport; 15: Vita, miracoli 
e morte del cafone lucano; 
16: Musiche di scena; 17: 
Jenufa, musica di Leos Ja-
nacek; 19,20: Musiche piani
stiche di Claikowski; 20: Il 
discofilo; 21: I concerti di 
Milano della Rai; 22,15: Con
versazione; 22,30: Ritratto di 
autore, Leo Déllbes; 23,25: 
Il jazz. 

tuale tendenza al profitto e 
al dominio burocratico di 
pochi sui milioni di donne e 
di uomini che fruiscono del 
vastissimo campo della cul
tura, dell'informazione e del
lo spettacolo che è il mondo 
degli audiovisivi, cinema e te
levisione in particolare. 

L'individuazione di una 
sorta di «terza via» rispetto 
allo strapotere incontrollato 
degli apparati ideologici di 
Stato e del mercato capitali
stico multinazionale ha rap-
presentato il perno su cui ha 
ruotato (e su cui si è conclu
so) un convegno spesso fu
moso e disarticolato in alcu
ni suoi punti, e invece abba
stanza vivo in altri, allor
quando. come hanno fatto 
per esempio Massimo Fiche-
ni. Marco Leto. Carlo Lizza
ni, Nicolu Mattucci. Alberto 
Abruzzese, Lino Miccichó. 
l'ANAC e qualcun altro, si è 
entrati più direttamente e 
senza paraventi ideologici nel 
cuore stesso del diffiele rap
porto fra cinema e TV. pub
blica e privata. 

Il convegno, d'altra parte. 
avrebbe assunto ben altra va
lenza — ccnsentendo una 
discussione più legata al te
ma e un confronto certamen
te più vasto e fondato — se 
quelle che sono state le con
clusioni operative, e proposi
tive di Claudio Martelli fos
sero invece ùtale le note in
troduttive. Su quel che Mar
telli ha sostenuto in chiusura 
— sottolinoando la difficoltà 
di ricondurre ad una qualsi
voglia conclusione «la straor
dinaria ricchezza del dibatti
to». vale a dire l'eterogeneità 
degli interventi — si sarebbe 
potuto impostare l'intero in
contro. giacché l'esponente 
socialista ha presentato un 
vero e proprio piano di in
tervento articolato per punti 
in cui affronta e definisce un 
«progetto» socialista per 
«quella parte di televisione 
chiamata cinema», con un 
rovesciamento quindi del vo
lutamente paradossale titolo 
del convegno. 

Quali sono le proposte di 
Martelli e del PSiY Anzitutto 
la necessità di mettere la 
RAI, d'intesa con l'Unte ge
stione cinema, nelle condi
zioni di produrre film e tele
film ad uso interno e per il 
mercato intemazionale, di
sponendo di un fondo di 100 
miUardi per cinque anni, per 
metà sborsato dalla RAI (se
condo la proposta di Fiche-
ra) e per metà da reperire 
attraverso la rinuncia ad una 
quota parte delle tasse che Io 
Stato ricava dal cinema. Una 
sorta di finanziaria pubblica, 
insomma, che sia in grado di 
far fronte al «bisogno di ci
nema» dando nello stesso 
tempo una mano a questo 
settore disastrato dalla crisi. 

Ancora: la necessità di u-
n'azione a livello europeo (il 
discorso di Martelli era tutto 
fortemente proiettato sulla 
dimensione continentale per 
far fronte all'invadenza ame
ricana) per dar vita ad un 
progetto su vasta scala ana-, 
logo al precedente e per una 
larga intesa fra televisioni 
pubbliche e produttori cine
matografici. Terzo: la costi
tuzione di una società pub
blica di distribuzione attra
verso la creazione di «multi-
sale» per garantire la diffu
sione capillare del prodotto 
cinematografico (e per bloc
care anche, aggiungeremmo 
noi. la penetrazione di im
prese straniere nel controllo 
delle nostre sale). Al quarto 
punto. Martelli ha posto l'e
sigenza di una trasformazio
ne delle strutture cinemato
grafiche pubbliche in un isti
tuto nazionale degli audiovi
sivi (ma all'interno, aggiun
giamo noi. del settore delle 
Partecipazioni Statali). 

Gli altri punti hanno invece 
toccato quanto già previsto 
nella legge di riforma per il 
cinema proposta dal PSI (a-
bolizione della censura, libe
ralizzazione delle licenze d'e
sercizio. circuiti culturali e 
alternativi, ecc.). Ma il punto 
fondamentale su cui si è ac
centrato l'intervento del diri
gente PSI — in contrasto con 
alcune discutibili posizioni 
emerse nel dibattito prece
dente — è stato quello di li
na difesa ad oltranza del 
principio e delia realtà del 
servizio pubblico radiotelevi
sivo. alla cui sopravvivenza 
stanno ormai seriamente at
tentando non più soltanto le 
cosiddette «TV private» ma 
potentissimi gruppi oligopo
listici privati che sul mercato 
si stanno muovendo in ma
niera selvaggia e fuori da 
qualunque ' regolamentazione 
legislativa. Quale sarebbe la 
conseguenza di tutto questo?, 
si è chiesto Martelli, e sì può 
pienamente concordare con 
lui: non solo la definitiva 
distruzione del cinema, ma 
anche di quella parte di TV 
chiamata cinema, e della 
stessa televisione intesa come 
servizio pubblico. Un invito a 
riflettere e a muoversi rapi
damente. dunque, superando 
tutti i ritardi (e noi aggiun
geremo: anche i nostri, cioè 
quelli del PCD. nrima che 
sia troppo tardi. 

Felice Laudadio 

ANTEPRIMA TV 

Le «chiavi» 
per capire 

la Cambogia 

^wm. 

Sette mesi dopo aver girato 
alla frontiera tra Vietnam e 
Cambogia le scene di quella 
che allora appariva come una 
guerra lunga e logorante e 
dopo aver raccolto le prime 
immagini dei morti lungo la 
linea di confine cinovtetna-
mita in uno scontro che an
cora non lasciava presagire 
la violenza degli avvenimenti 
successivi, un'equipe del TG2 
guidata da Franco Rinaklini 
(con la collaborazione di Lu 
ciano Benedetti e dell'opera
tore Marziano Lomiry) è tor
nata in Indocina. E con uno 
scopo ambizioso: non solo 
registrare il filmato di ciò 
che vi sta accadendo ora. ma 
soprattutto cercare di scava
re nella complessità del pro
cesso storico tormentato e 
drammatico dove la tragedia 
dei profughi — che mag
giormente attira oggi l'atten
zione — si salda ad altre 
tragedie di fronte allo quali 
non bastano le nobili emo
zioni nò i meno nobili luoshi 
comuni ri nettiti fino all'os
sessione d'ha fatto anche lo 
Speciale TGl trasmesso gio
vedì scorso). 

E se questo era lo scope — 
verificare nella realtà lo 
sconvolgimento di questi me
si e capirne la dinamica —il 
risultato appare di notevole 
interesse già nel primo dei 
due lavori prodotti daH'^Hi-
pc di Rinaldini. Le chiavi 

della Cambogia, elio va in 
onda stasera sulla Rete 2, al 
le ore 21.-1"': seguirà la setti
mana prossima il secondo. 
dedicato al conflitto ci-
no-vietnamita. 

Le ragioni dell'interesse 
sono molteplici. In primo 
luogo c'è la testimonianza di
retta raccolta sulle strade 
che portano a Phnom Penh 
dove continua il flusso dei 
cambogiani che tornano -Me 
Ioni case o alle loro torre. 
dopo la deportazione forzata 
sotto il precedente regime. 
con un orezzo in vite umane 
che l'atto finale di questo 
terribile esodo fa ancora pa
gare: e noi la uanoramica su 
una Phnom Penh clic resta 
molto vuota, ma dove sono 
numerosi i segni della rieo 
stru/ìone. dalle scuole e dagli 
ospedali riaperti fino alla li
nea ferroviaria che riprende 
a funzionare. 

C'è anche la voce dei nro-
ta"enisfi. attraverso rsmìdp 
interviste con Hong Samrin. 
presidente del Consiglio po
polare rivohi7ionario oio^ il 
nuovo governo, e con Ros 
Ssimnv il segretario generale 
del Fronte di unione naziona
le n/»r la salvezza rMIa Kam-
puchea. Sono in tutto poche 
parole che nero possono es
sere considerate una ranidis-
s'mn sintesi delle ag°hinc-
cionti condizioni in cui sta 
rinascendo la Camboiga: a 

mani vuote, ripartendo da 
/ero. dopo la devastazione 
prodotta dai «khmer rossi» 
sul tessuto sociale e sull'or
ganizzazione della vita. A 
queste due voci se ne ag
giunge un'altra, egualmente 
interessante. K' quella di una 
insegnante che Rinaldini a-
veva incontrato l'anno scorso 
in un campo di profughi 
cambogiani in Vietnam e che 
oggi è tornata a lnvorare in 
una scuola della capitale con 
una vita precaria e difficile. 
appunto ripartendo da zero. 

E' questo il quadro — •* 
cui si aggiunge la forte pre
senza vietnamita tanto nell'o
pera di ricostruzione quanto 
in campo militare, in una si
tuazione dove le ultime sac
che dei « khmer rossi » sono 
schiacciate lungo la frontiera 
con la Thailandia — che TG2 
DrmiVr cerca di spiegare, per 
non lasciare il discorso al li
vello di una semplice regi
strazione. Con quali chiavi? 
Rinaldini ha innanzitutto 
raccolto lo riflessioni di Jean 
Lacouture (forse troppo 
semplicistico ncll'attrihuire 
alla «follia» di Poi Pot Khieu 
Samphan e Ieng Sary l'origi
ne della tragedia cambogia
na). di Noam Chomsky e di 
Roland Parineaux. corrispon
dente di Le Monde dall'Asia 
sud-orientale. Attorno ad esse 
ha focnlizzato l'obiettivo su 
altri protagonisti — a comin

ciare dalla figura di Sihanuk. 
di>Ila sua personalità, dal suo 
ruolo passato e da quello che 
può giocare oggi — e soprai 
tutto sulle connessioni inter 
nazionali: il peso della Cina, 
la politica semita da Pechino 
verso l'Indocina e lo scontro 
con il Vietnam, con la matri
ce dominante di una contesa 
egemonica che ha finito con 
l'infiammare la zona, anzi 
con lo sconvolgerla, dal mo 
mento in cui — quando Sai
gon fu liberata, quattro anni 
la — sui processi reali ven
nero giocate disinvoltamente 
tante carte, la «carta cinese» 
da Phnom Penh, quella cam-
Ixigiana da Pechino e così 
via. Fino ai rapidi e violenti 
sbocchi dell'inverno scorso. 

L'interesse del lavoro di Ri
naldini e della sua équipe sta 
proprio in questo nell'essere 
riuscito a offrire un panora
ma completo dei problemi, 
partendo da un'ispezione sui 
campi di battaglia, guardando 
con franchezza la realtà degli 
avvenimenti e facendo di 
onesta il punto di partenza 
dell'analisi, senza preconcetti 
ideologici e senza luoghi co 
munì. Un serio contributo al 
la conscenoza. 

r. f. 

NELLA FOTO: ima strada 
del centro di Phnom Pehn. 
oggi. 

Tanti « bei nomi » al concertane di beneficenza alla Scala 
MILANO — Un'ora prima 
del gran concerto dedicato 
alla Casa di Riposo Giusep
pe Verdi c'erano già, lungo 
i fianchi della Scala, tre lun
ghissime code di pubblico, 
oltre ad uìia folla di gente 
alla disperata ricerca di un 
biglietto a qualsiasi prezzo. 
Mai visto un assembramen
to simile. Ma noìi si tratta
va, per carità, dei soliti vo-
domani, accorsi — con la 
scusa della beneficenza — a 
godersi la più tipica serata 
Martini & Rossi, con le più 
belle arie verdiane, gli acuti 
più squillanti e i divi phì 
amati. No di certo. Questo 
era il gran cuore di Milano, 
egualmente generoso: in gal
leria a 5-7 mila lire o in pol
trona dove alle 25 mila del 
biglietto si aggiungeva la 
spesa del vestito lungo, per 
non far brutta figura. 

Gallerie gremite, quindi, 
con la gente appesa ai soste
gni secondo la migliore tra
dizione melodrammr-.tica, e 
platea sfolgorante con distri
buzione di rose dal gambo 
lunghetto. Nel palco centra
le, gli ospiti della Casa Ver-

I «do» di lusso 
per la Casa Verdi 

di. C'era anche la signora 
Fanfani, che urna i vecchi. 
giunta apposta da Roma con 
gli abiti da scegliere in con
sultazione con un'amica: 
« Oserei il rosso, ma non 
vorrei confondermi con le 
poltrone ». Era in nero. 

Tutta in bianco, invece, 
era Katia Ricciarelli e color 
fiamma la Obratztsova. Que
ste stavano però dall'altra 
parie delta barricata: sul 
palcoscenico, al centro di 
una vera e propria parata 
di stelle consacrate o sor
genti: la Cotrubas e la Fre
ni. Domingo, Cappuccini. 
Nesterenko, il giovane Nucci 
e Foiani, oltre ad Abbado 
sul podio. (Pavarotti, assen
te giustificatosi, offrirà una 
serata in seguito). 

Tutti si sono prodigati gra
tuitamente e, va detto, sen
za risparmio nel programma 

verdiano, pigiando sugli acu
ti e raccogliendo la gran 
messe d'applausi rafforzati 
da un entusiastico vociare, 
più clamoroso di aria in aria. 
(E Domingo anche come di
rettore d'orchestra, quando 
Abbado gli ha ceduto la bac
chetta per un paio di pezzi). 

Al traguardo, per dirla in 
termini sportivi, han tirato 
in tre la volata dell'ultimo 
atto di Aida: la Obratztsova 
che si disperava a più non 
posso sulla fatai pietra, Do
mingo e la Freni che mori
vano sotto. E qui, tra i fiori 
che piovevano a mazzi, gli 
urli. ì muggiti, i Viva Verdi 
e le invocazioni di bis, l'en
tusiasmo non ha avuto più 
limite. L'orchestra, associata 

j al successo, non faceva che 
alzarsi e sedersi: quindici 
volte nella serata con altret
tante strette di mano tra il 

primo violino e il direttore. 
E poi di nuovo, assieme al 
coro, nel Te Deum che ha 
concluso il programma, tra 
altre ovazioni e altre richie
ste di bis da parte degli spet
tatori, convinti che la bene
ficenza non è mai abbastan
za. Specialmente quella fat
ta a se stessi. 

Comunque, lo scopo era di 
raccogliere fondi per la Casa 
Verdi che ne ha gran biso
gno: la serata ha fruttato 
trentatré milioni. Un gruz
zolo che va a buon fine. I 
donatori, secondo la miglior 
tradizione dickensiana, si so-
no divertiti per i loro soldi. 
E in più un ciclista in ma
glietta che ha scoperto in 
Via Verdi una finestra aper
ta che dà su una stanza che 
dà su un corridoio che dà 
sul palcoscenico: il condotto 
portava voci e strumenti, e 
il ciclista s'è goduto il con
certo appollaiato in sella. 
Non era una poltrona, ma 
non costava nulla, e lui non 
doveva sentirsi un benefat
tore. 

r. t. 

II percussionista afroamericano a Pisa 
* — * • — " m i 

Il «codice Milford Graves» 
per comunicare col mondo 

Dal nostro inviato 
PISA — Provocate da moti
vazioni differenti, due fra le 
attese più vivaci di Pisa-pazz, 
r.uelle per Alvin Curran e 
per Milford Graves, non so
no andate deluse come forse 
è stato, la prima sera, per 
quel trio degli Air che pure, 
sulla carta, vantava più d'una 
ragione d'interesse. Cono
sciuti in ritardo in Italia, i 
tre chicagoani sembrano aver 
perso nell'uitimo periodo la 
loro originale inventività per 
accontentarsi di rilasciare pa
gine ben scritte. La proposta 
musicale di Curran vantava 
invece già alcune occasioni 
recenti dì verifica diretta e 
qui a Pisa i suoi seminari 
mattutini sulla voce gli han
no garantito un- attento e 
partecipe auditorio al recital 
solistico di venerdì pomerig
gio. 

Discorso inverso per Gra
ves: il percussionista afro
americano aveva, a metà de
gli anni '60, rivoluzionato il 
ritmo della musica nera, di 
quel periodo, relativamente 
più documentato, si ricordono 
il suo primo storico album di 
sola percussione, in duo con 
Sunny Morgan, nonché i due 
in quartetto con l'ormai leg-

j gendario Giuseppi Logan, poi 
le tracce dì Graves si sono 
andate perdendo né un paio 
di successivi album percussio-
nistici sembravano all'altezza 
delle sue premesse. Quello di 
venerdì sera ai giardini Scot
to di Pisa non è stato, cosi, 
solo il primo incontro diret
to con il musicista in Italia. 
ma l'occasione per ristabi
lire un rapporto con una 
musica che vari motivi ave
vano reso precaria. 

Già l'apparizione in scena 
di Graves. mimo danzante e 
percussivo con un tamburo e 
un paio di bacchette, ha 
preannunciato che non ci si 
sarebbe trovati dinnanzi al
l'ennesimo drammatico ricu
pero tardivo. E così è 6tato. 
pur fra qualche iniziale im
barazzo per l'inettesa dimen
sione scenica di questa mu
sica e per un accentuato afri
canismo, sia nel moduli per
cossivi che nell'utillzzo di 

un gergo vocale e mimetico 
che ai primi s'accompagna. 

Milford Graves fa oggi piaz
za pulita di un intero voca
bolario di percussionismo jaz
zistico così come ieri face
vano i suoi stupefacenti tem
pi rallentati nel quartetto 
con Logan. Anche Max 
Roach. va detto francamente, 
non costituisce quasi più tra
dizione per Graves: nemica 
dell'articolazione ritma co
struite. con matematica logi
ca sulla divisione dei tempi 
e dei timbri, la sua musica 
nasce piuttosto dalle segre
te memorie di vibrazioni rit
miche che escono dalle pelli 
animali dei tamburi come 
un codice aperto di segni per 
conoscere e comunicare il 
mondo. 

Lo «spettacolo» di Graves, 
i suoi monologhi, i suoi ap
parenti dialoghi con l'occa
sionale realtà dei giardini 
Scotto (incluso l'abbaiare di 
un cane), catapultandosi giù 
e poi di nuovo sopra il pal
coscenico alla • f>ne del «so
lo» pisano hanno ribadito 
questo contatto con il mon
do nella .sua antica e ritrova
ta chiave d'identità, rifiutan
do ogni provocazione o con
trapposizione con l'altra cul
tura. quella a cui appartene
vano in sostanza quanti lo 
hanno ascoltato qui a Pisa. 
in questo coerente a quel suo 
primo album tutto ritmico 
che. ricostruendo da zero la 
cultura jazzistica, non a ca
so si intitolava Nothing 
(«Nulla DÌ. 

Tutfaltrj 1 codici interpre
tativi di Alvin Curran che, 
venerdì pomeriggio a San Ze
no, ««a UiìnZXuto voce e piano
forte su suoni ed effetti pre-
registrati su nastro e modifi
cati ìn sala con distorsori. 
L'aereo che sorvolava 1 giar
dini Scotto è entrato nel « di
scorso » africano di Graves, 
quelli che sorvolavano la pic
cola chiesa di San Zeno non 
potevano rapportarsi minima
mente con la musica d'anti
doto di Curran, una musica 
che contrappone alla rozza 
quotidianità l'ecologia di pra
tiche espressive remote nel 
tempi • comunque dalle 

« norme ». Ecco, in questa ri
cerca di radici espressive non 
sclerotizzate dalla norma a 
volte in Curran si coglie un* 
analogia con Demetrio Stra-
tos, ma mentre al compian
to «vo^alistj» interessava so
prattutto riscoprire le radici 
del «mezzo» e solo dall'uso 
della voce discendeva il « ri
sultato » musicale, a Surran 
preme invece tale risultato e 
i suoi momenti più struggenti 
comunicano con il passalo in 
forma quasi religiosa e pa
radossalmente la purezza del
la sua «anti-norma» suona 
assai simile alla purezza che 
Hindemith raggiungeva con 
la più severa e rigida religio
sità della norma musicale. 

Più spento il narcisistico 
« solo » di chitarra, il pome
riggio precedente, di Derek 
Bailey che, poi, venerdì ai 
giardini Scotto si è unito ai 
saxofoni di Evan Parker e al 
trombone di Hadu Malfatti 
per una musica cui non man
cano lirici sprazzi di divi
sione molecolare del suono. 
ma che gioca ripetitivamente 
su una statica frammentazio
ne. 

La sera precedente, il trom
bettista Leo Smith ha pre 
sentato il proprio nuovo quar
tetto con Wes Brown al bas
so. l'originale vibrafono di 
Bobby Neughton e Dwight 
Andrews ai saxofoni e flauti, 
per ora più che altro inte
ressato a ricostruire i suoni 
della più recente tradizione 
saxofonistica. Smith ha ricon
fermato una musica che con
centra pudicamente la pro
pria intensità emozionale 6U 
* » » . J . . i ! — . — i * * * - _ ; « 

IIIUUUII «filosi piuvuiuiiaii . n 
concludere i quattro giorni 
pisani della rassegna toscana 
sono stati, ieri sera, il quintet
to dì Steve Lacy e l'Arkestra 
di Sun Ra che. stasera, apre 
ai Giardini Boboli, precedu
ta da un'orchestra-laboratorio 
italiana, le quattro giornate 
dì Firenze, mentre al pome
riggio presso il Centro Del 
Sarto sono in programma i 
«soli» di Raphael Garrett e 
di Steve Lacy. 

Daniele Ionio 
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